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La Cassazione: niente giusta causa a chi si licenzia perché non ce la fa

Docenti, questione di nervi
Devono saper gestire anche gli alunni diffi cili 

DI FRANCO BASTIANINI

Un alunno difficile e le 
divergenze nei confron-
ti degli organi direttivi 
e collegiali 

dell’istituto in ordine 
al regime da adottare 
in concreto, per ovviare 
alle problematiche edu-
cative e disciplinari che 
il ragazzo crea, non co-
stituiscono giusta causa 
per dimettersi dal ser-
vizio in corso d’anno. È 
quanto hanno sostenu-
to i giudici della sez. la-
voro della Corte di cas-
sazione con la sentenza 
n. 1988 del 29 gennaio 
2008. Una sentenza che 
merita di essere cono-
sciuta dal mondo della 
scuola anche perché vi 
si ribadisce il principio 
secondo il quale nel ba-
gaglio professionale di 
ogni docente di scuola 
media devono coesiste-
re doti di pazienza e di 
tolleranza, oltre che 
specifiche conoscen-
ze psico-pedagogiche 
dell’età evolutiva. Que-
sto l’antefatto. Un docente di una 
scuola media della provincia di Fi-
renze si era dimesso dal servizio 
dopo appena due mesi dall’inizio 
dell’anno scolastico motivando la 
decisione non solo per la condotta 
di uno studente che, a suo dire, 
era fonte di turbativa delle lezioni 
scolastiche e anche fonte di peri-

colo per sé e per gli altri, ma an-
che per le divergenze insorte nei 
confronti degli organi direttivi e 
collegiali dell’istituto in ordine al 
regime da adottare in concreto 

per ovviare alle problematiche 
educative e disciplinari create, 
appunto, da un alunno diffi cile e 
per la perdurante mancanza di 
appropriate iniziative miranti a 
tutelare la sua persona e quella 
dei colleghi e a sollevare tutti loro 
dalle responsabilità civili e penali 
che gli atteggiamenti potenzial-

mente lesivi e autolesivi dell’alun-
no comportavano.

Nel periodo intercorrente tra 
l’inizio dell’anno scolastico e il 1° 
novembre giorno delle dimissioni, 
l’alunno si era, infatti, reso pro-
tagonista di episodi gravi quali 
l’avere chiuso a chiave la classe 
e gettato dalla finestra la chiave, 
l’avere colpito con un calcio un 
altro docente, preso di mira, ri-
volgendogli espressioni triviali, 
l’avere scagliato un barattolo di 
vernice contro una cassettiera 
dell’aula di applicazioni tecni-
che, l’aver agitato un ombrello 
all’indirizzo del professore preso 
di mira. Ritenendo le dimissioni 
dovute per giusta causa, il do-

cente aveva chiesto all’istituto 
scolastico la corresponsione 
dell’indennità sostitutiva di 
preavviso. Vistosi respinta la 
richiesta  si era rivolto al giudi-
ce del lavoro che l’aveva, invece, 
ritenuta legittima. E condanna-
to l’istituto a corrispondere l’in-
dennità di preavviso. Avverso la 
sentenza di condanna, l’istituto 
aveva interposto appello che 
veniva accolto dal giudice di se-
condo grado. Di qui il ricorso alla 
Cassazione da parte del docente, 
il cui esito è stato anticipato in 
premessa. Nel merito i giudici 
della Cassazione hanno, nel-
la sostanza, condiviso i motivi 
per i quali i giudici di secondo 

grado avevano accolto il ricorso 
presentato dall’istituto. Nella 
sentenza, i giudici di secondo 
grado avevano sostenuto che 
l’istituto scolastico aveva, a dif-
ferenza di quanto sostenuto dal 
docente, gestito il caso difficile 
in termini di «flessibile ragione-
volezza e con risultati comples-
sivamente apprezzabili», sicché 
non era rinvenibile a carico del-
la dirigenza dell’istituto alcuna 
condotta omissiva o di colpevole 
sottovalutazione delle ricadute 
che i comportamenti dell’alunno 
avrebbero potuto avere sul re-
golare andamento delle lezioni e 
sulla sicurezza complessiva delle 
persone e delle cose.

Il riavvicinamento al nucleo familia-
re del dirigente scolastico non giustifi ca 
l’adozione di due provvedimenti di tra-
sferimento in meno di due anni. I casi 
eccezionali che legittimano tali prov-
vedimenti sono infatti 
disciplinati dall’elenco 
tassativo di cui all’arti-
colo 17, quarto comma 
del contratto collettivo 
nazionale per il per-
sonale della dirigenza 
scolastica, tra cui non 
rientrano esigenze di 
riavvicinamento al pro-
prio nucleo familiare.

Si è così espressa la 
sezione regionale di 
controllo della Corte dei 
conti per la regione Ba-
silicata nel testo della 
deliberazione n.4/2008, con la quale 
ha rifi utato il visto e la conseguente 
registrazione del decreto con cui l’uffi -
cio scolastico regionale della Basilicata 
disponeva il trasferimento di sede di un 
dirigente scolastico, dopo aver disposto, 
pochi mesi prima, un altro cambiamen-
to di sede. 

La Corte ha pertanto ravvisato che, 
nel caso di specie, si è innanzi a un 
secondo mutamento di incarico, con-
cesso sempre a domanda del dirigente 
interessato, e che sussistono profi li di 
incompatibilità con quanto, sul punto, 
statuito dal contratto. Per i magistrati 

contabili, pur in considerazione delle 
motivazioni poste alla base dei due 
provvedimenti, le stesse non appaiono 
idonee a superare i dubbi di legittimità 
che si prospettano.

Infatti, l’articolo 17 
del contratto per il per-
sonale dell’area V della 
dirigenza scolastica, 
recita al terzo comma 
che il dirigente che ha 
ottenuto il mutamen-
to di incarico per una 
delle sedi richieste, non 
ha titolo a formulare 
ulteriori richieste ana-
loghe per i successivi 
due anni. 

Il successivo comma 
dispone, in deroga al 
periodo temporale indi-

cato al comma 3, che le richieste in tal 
senso si possono ammettere solo in casi 
eccezionali. Le tipologie previste sono 
l’insorgenza di malattie che necessitano 
di cure in strutture sanitarie esistenti 
solo nelle sedi richieste, il trasferimento 
del coniuge successivamente alla data 
di stipula del contratto individuale e «al-
tri casi previsti da norme speciali». 

Dal tenore letterale delle stesse, per-
tanto, ad avviso della Corte, non rientra 
l’esigenza di avvicinamento al proprio 
nucleo familiare.

Antonio G. Paladino

Dirigente, no a due trasferimenti
La condotta antisindacale si verifi-

ca anche quando il dirigente scolastico 
pone in atto comportamenti offensivi e 
lesivi dell’immagine del rappresentante 
sindacale.

È successo a Lamezia Terme, in pro-
vincia di Cosenza, dove il dirigente di 
un istituto professionale aveva atto af-
fi ggere in bacheca una nota riferita al 
responsabile di un sindacato autonomo 
«di contenuto offensivo e lesivo della sua 
immagine di rappresentante sindaca-
le».

La condotta antisindacale è stata ac-
certata dal giudice del lavoro di Lamezia 
Terme con una sentenza depositata il 4 
febbraio scorso (5/08).

Il dirigente scolastico era già stato con-
dannato in prima istanza (rg.1037/06 del 
1° febbraio 2007) ma non si era rassegna-
to e aveva presentato ricorso. Ricorso che 
ha avuto come esito la conferma del prov-
vedimento emesso precedentemente.

Il giudice monocratico ha motivato la 
sentenza citando l’orientamento preva-
lente della giurisprudenza di legittimità. 
Secondo il quale è suffi ciente che il giudi-
ce accerti che il comportamento del dato-

re di lavoro abbia oggettivamente leso la 
libertà sindacale o il diritto di sciopero. 
Non essendo necessario uno specifi co in-
tento lesivo da parte del datore di lavoro. 
In altre parole, ciò che conta è che il diri-
gente scolastico, con il suo comportamen-
to, intralci la normale attività sindacale. 
E non è necessario che lo faccia apposta: 
affi nché venga considerata antisindaca-
le, la condotta deve semplicemente ave-
re come effetto la lesione dell’interesse 
del sindacato nell’esercizio della proprie 
prerogative. In questa fattispecie rien-
tra, dunque, anche la pubblicazione di 
documenti dal contenuto offensivo, che 
vadano a ledere l’immagine del rappre-
sentante sindacale. Tali manifestazioni, 
infatti, secondo il giudice, non possono 
essere considerate espressione dell’eser-
cizio della libertà di pensiero.

Tanto più che questa libertà incontra 
un limite proprio nella lesione degli al-
trui diritti costituzionalmente garantiti. 
A conforto della tesi della sussistenza 
della condotta antisindacale il giudice ha 
fatto presente, inoltre, che la pubblica-
zione della nota con la quale il dirigente 
aveva offeso il rappresentante sindaca-
le aveva comportato anche un’effettiva 
diminuzione del numero degli iscritti al 
sindacato di cui il sindacalista offeso è 
rappresentante. Di qui il rigetto del ri-
corso dell’amministrazione e la conferma 
della condanna del dirigente scolastico.

Antimo Di Geronimo 

Così si offende il sindacalista
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I lettori possono segnalare le 
sentenze o i ricorsi di maggiore 
interesse (con i relativi elementi 

identifi cativi) all’indirizzo:
aziendascuola@class.it

Un docente di una scuola media 
di Firenze si è dimesso dal servizio 

dopo appena due mesi 
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cato al comma 3

Ricongiungersi 
alla famiglia 
non giustifi ca 

la deroga 
al principio 

generale 
sulla mobilità
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Il punteggio numerico può essere rite-
nuto una suffi ciente motivazione per boc-
ciare a un concorso, purché i criteri e le 
modalità di valutazione prefi ssati siano 
estremamente dettagliati. Questo è quan-
to ha sancito il tribunale amministrativo 
regionale per la Toscana, sezione I, con 
la sentenza n. 4238 del 05/10/2006. Nel 
caso in esame un insegnante di religione 
cattolica aveva presentato domanda per 
partecipare al concorso relativo alla co-
pertura di posti della scuola secondaria 
di primo e secondo grado.

All’esito della prova scritta sostenuta, 
avendo riportato la votazione di 9/15, 
non era stata ammessa alla prova ora-
le. Dalla documentazione rilasciatale, 
era rilevabile la totale assenza di segni 
grafi ci, annotazioni o rilievi a margine 

dell’elaborato; inoltre, la commissione 
non aveva enunciato alcuna motivazio-
ne, sia pure sintetica, in ordine all’attri-
buzione del punteggio. L’insegnante era 
ricorsa al Tar deducendo la carenza di 
motivazione del giudizio di non ammis-
sione. Secondo i giudici amministrativi 
l’attribuzione del punteggio numerico 
può essere ritenuta una suffi ciente moti-
vazione, purché i criteri prefi ssati siano 
estremamente dettagliati; il voto nume-
rico in assenza di indicazioni ulteriori, 
invece, non può contenere in sé la sua 
motivazione. Serve poi, scrivono i giu-
dici, « chiarire la valenza del punteggio, 
esternando le ragioni dell’apprezzamento 
sinteticamente espresso con l’indicazione 
numerica». 

Francesca De Nardi

Al concorso non basta dare un voto


